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Criticità finanziaria e scioglimento dei consigli comunali per infiltrazione mafiosa: un approccio quantitativo

Marco Di Cataldo, Giulia Romani

1. Introduzione

Il corretto funzionamento dell’apparato amministrativo comunale e la gestione del bilancio pubblico locale possono essere inquinati da diversi fenomeni. Uno di questi è la presenza di collegamenti tra gli amministratori degli enti locali e le organizzazioni malavitose. Le infiltrazioni mafiose negli enti locali sono regolate dal D.L. 164/1991, che prevede lo scioglimento e commissariamento dei consigli comunali nel caso in cui venga accertata una qualsiasi forma di condizionamento da parte della criminalità organizzata. Nei periodi di infiltrazione, i gruppi criminali, per mezzo dei rappresentati delle istituzioni locali collusi, sono in grado di influenzare in maniera significativa le decisioni prese dal consiglio comunale, ivi compresi i provvedimenti relativi alla definizione del bilancio pubblico. 
In questo capitolo si analizza il legame tra casi di infiltrazione mafiosa dei consigli comunali e finanza pubblica locale. In particolare, ci si interroga sulla presenza di un legame statistico tra episodi di scioglimento del governo locale per comprovata infiltrazione mafiosa e casi di criticità finanziaria, quali dissesto e piani di riequilibrio pluriennale. 
Nella prima parte del capitolo (sezione 2) si discutono le caratteristiche sistematiche dei governi locali infiltrati dalle organizzazioni criminali, per quel che concerne la spesa pubblica. Dopo aver riassunto il funzionamento e l’evoluzione del decreto che prevede lo scioglimento per infiltrazione mafiosa, viene esaminato l’impatto delle infiltrazioni mafiose sulle scelte di investimento da parte dei consigli comunali infiltrati. Nel farlo, ci si riferisce ad uno studio recentemente prodotto da Di Cataldo e Mastrorocco (2020) sui comuni di Campania, Calabria e Sicilia, in cui vengono esaminate sia la spesa comunale in conto corrente che quella in conto capitale, suddivise per singole funzioni di bilancio, per identificare il modo in cui esse  vengono distorte sistematicamente dalle amministrazioni locali colluse con la malavita. 
La sezione seguente (sezione 3) rappresenta il cuore del capitolo e si concentra sul legame tra scioglimenti per mafia e casi di criticità finanziaria. In primo luogo, viene realizzata una mappatura di tutto il territorio nazionale che geolocalizza i comuni in cui si sono verificati questo tipo di episodi. Successivamente, un’analisi statistica consente di dimostrare che i comuni in cui si è verificato uno dei due casi in analisi – scioglimento per mafia e criticità finanziaria – hanno una maggiore probabilità di incorrere anche nel secondo caso. Infine, un approfondimento specifico sui comuni in cui si sono verificati entrambi gli episodi analizza la frequenza con la quale  infiltrazione mafiosa e problemi di bilancio tendono a essere responsabilità dello stesso governo locale. I risultati dello studio sono riassunti nella sezione conclusiva del capitolo.

2. Finanza pubblica nei governi comunali infiltrati e sciolti per mafia
Quali sono le caratteristiche di finanza pubblica dei governi locali infiltrati e sciolti per mafia? In un recente studio, Di Cataldo e Mastrorocco (2020) si propongono di esaminare gli effetti prodotti dalle infiltrazioni mafiose a livello comunale sull’andamento della spesa pubblica. L’obiettivo degli autori è di identificare comportamenti sistematici tenuti dagli amministratori locali in merito alla contabilità ed in particolare la spesa pubblica, durante i periodi di accertata infiltrazione. A tale scopo, utilizzando informazioni basate sui Certificati Consuntivi comunali del Ministero dell’Interno, gli autori hanno ricostruito la contabilità annuale di ciascun governo comunale di Calabria, Campania e Sicilia per il periodo 1998-2013, le regioni in cui il provvedimento di scioglimento per mafia è stato più frequentemente applicato. E’ stato inoltre possibile disaggregare i dati raccolti per capitolo di spesa, suddividendo le uscite registrate da ciascun comune non solo per spesa corrente e spesa in conto capitale, ma anche per specifica categoria di investimento.
Prima di presentare l’analisi empirica e i suoi risultati, illustriamo il funzionamento della normativa che regolamenta lo scioglimento dei governi comunali per infiltrazione mafiosa.

2.1 La legge sullo scioglimento comunale per infiltrazioni mafiose

Lo strumento dello scioglimento per infiltrazione mafiosa viene introdotto dal decreto  legge n. 164 del 1991, a seguito della “strage di Taurianova”, episodio di violenza mafiosa che coinvoge  il boss Rocco Zagari, eletto più volte consigliere comunale. 
Il decreto disciplina lo scioglimento di consigli comunali e provinciali per presunte infiltrazioni mafiose. Lo strumento ha, infatti, natura preventiva rispetto a possibili condizionamenti mafiosi degli enti locali: perché venga attivato è sufficiente la presunzione dell’infiltrazione mafiosa, mentre l’accertamento della sussistenza avviene in seguito allo scioglimento. 
Il decreto prevede la sospensione degli amministratori locali sottoposti a procedimento penale per delitto di favoreggiamento o sottoposti a misure di prevenzione in quanto indiziati di appartenere ad associazioni di stampo mafioso, stabilendo che “i consigli comunali e  provinciali  sono sciolti quando [...] emergono elementi su collegamenti  diretti o indiretti degli amministratori con la criminalità organizzata o su forme di   condizionamento   degli   amministratori   stessi  che compromettono  l'imparzialità  degli  organi  elettivi  e  il   buon andamento delle amministrazioni comunali e  provinciali,  nonché il regolare funzionamento dei servizi alle stesse  affidati  ovvero  che risultano tali da arrecare grave  e  perdurante  pregiudizio  per  lo stato della sicurezza pubblica”.  Lo scioglimento è disposto con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’Interno, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, ed avviato dal prefetto della Provincia con una relazione che tiene conto di elementi eventualmente acquisiti dall'Alto Commissario per il coordinamento della lotta contro la delinquenza mafiosa. In seguito allo scioglimento, viene nominata una commissione straordinaria per la gestione dell’ente fino a nuove elezioni. Tale commissione si compone di tre membri scelti tra funzionari di stato e magistrati di giurisdizione ordinaria o amministrativa, in servizio o in quiescenza. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo di 18 mesi, prorogabili fino a 24, e nei 90 giorni successivi si procede al rinnovo degli organi. 
Il decreto di scioglimento comporta la cessazione delle cariche pubbliche e degli incarichi connessi. Fino al primo turno elettorale utile, l’ente è sottoposto alla gestione della commissione straordinaria, che è tenuta alla semplice realizzazione di “opere pubbliche indifferibili” e interventi prioritari, salvo il potere di revocare deliberazioni precedentemente adottate relative ad appalti o concessioni di servizi locali per i quali sia accertato il condizionamento mafioso (Mete, 2009). 
La Corte Costituzionale, nel ribadire gli elementi che comportano lo scioglimento con la sentenza n. 103/1993, stabilisce che i collegamenti degli amministratori locali con la criminalità organizzata e i condizionamenti esercitati da quest’ultima comportano pregiudizi quali la mancanza di libera determinazione per gli organi elettivi e amministrativi, l’andamento negativo dell'ente, il malfunzionamento dei servizi affidati all'ente oppure pericolo per l’ordine e la sicurezza pubblica. In seguito, le commissioni hanno rilevato tali elementi in circostanze di gestione irregolare di appalti o concessioni, abusivismo edilizio, omissioni degli amministratori di fronte a gesti della mafia. Secondo un rapporto pubblicato dalla Commissione Affari Costituzionali nel 2007, le infiltrazioni mafiose si manifestano attraverso segnali ricorrenti e piuttosto palesi, quali “assenza di piani regolatori, inefficienza dei servizi di polizia municipale, scuole in rovina, strade dissestate, rifiuti abbandonati per la mancanza di raccolta, abusivismo edilizio dilagante anche in zone demaniali, assistenza sanitaria inesistente, cimiteri abbandonati, personale assunto in maniera clientelare, senza alcuna selezione di merito (…)”.  Il rapporto segnala inoltre casi di dissesto finanziario nei governi mafiosi del territorio. Si nota come la spesa pubblica dei governi infiltrati, anziché essere finalizzata a soddisfare le esigenze della collettività, è diretta a favorire le imprese contigue o quelle direttamente controllate dai sodalizi criminali (Commissione Affari Costituzionali, 2007).
Modifiche sostanziali della normativa sono intervenute nel 2009.  Un primo elemento su cui incidono le modifiche è quello dei criteri per decretare lo scioglimento: si stabilisce che siano necessari «concreti, univoci e rilevanti elementi su collegamenti diretti o indiretti con la criminalità organizzata» a carico degli amministratori locali. Una seconda modifica riguarda l’estensione delle previsioni normative anche alla struttura amministrativa dell’ente. Viene introdotta la possibilità che, qualora la relazione prefettizia rilevi la sussistenza di collegamenti o condizionamenti da parte della criminalità organizzata con riferimento all’apparato burocratico,  venga adottato “ogni  provvedimento utile a far cessare immediatamente il pregiudizio in atto e ricondurre alla normalità la vita amministrativa dell’ente”. Infine, la nuova normativa introduce l’incandidabilità per gli amministratori responsabili delle condotte che hanno portato allo scioglimento, limitatamente al primo turno elettorale nella regione dell’ente interessato dallo scioglimento.
In tutto, dal 1991 al 2020, sono stati sciolti per infiltrazione mafiosa 443 governi comunali in 251 enti (diversi comuni sono stati oggetto di più di un caso di scioglimento), cui si aggiungono 25 provvedimenti di scioglimento annullati dalla giustizia amministrativa. Le regioni più interessate sono Sicilia, Calabria e Campania, con le provincie dei capoluoghi che ne risultano particolarmente colpite. 

Figura 1
Applicazioni della legge 164/1991 per anno
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2.2 Lo studio statistico sulla spesa pubblica nei governi infiltrati

Nel loro studio, Di Cataldo e Mastrorocco (2020) confrontano la spesa contabilizzata durante i governi comunali in cui è stata accertata l’infiltrazione mafiosa e che sono stati successivamente sciolti dalle autorità competenti, con governi comunali non sciolti per mafia. L’analisi è condotta per i comuni di Campania, Calabria e Sicilia, utilizzando avanzate metodologie di identificazione statistica per ottenere la stima di rapporti causali. Naturalmente, la strategia di stima prevede l’esclusione della gestione commissariale post infiltrazione dal gruppo di governi utilizzati per il confronto con le amministrazioni infiltrate, a causa della gestione conservativa della finanza pubblica da parte dei commissari straordinari (Acconcia et al., 2014). 
I risultati dell’analisi econometrica restituiscono un preciso quadro che caratterizza il comportamento delle amministrazioni locali colluse con la criminalità organizzata. Una interessante rilevazione certifica come, durante i periodi di infiltrazione, la spesa totale dei governi locali sciolti non venga significativamente alterata rispetto a governi locali non sciolti nel territorio delle tre regioni meridionali oggetto dello studio. Questa osservazione riguarda sia la spesa in conto corrente che la spesa in conto capitale. Detto altrimenti, il bilancio delle uscite comunali in termini sia di spesa per beni e servizi che di investimenti pubblici non è statisticamente differente tra governi comunali infiltrati e poi sciolti e governi comunali non sciolti. Questo particolare risultato ottenuto da Di Cataldo e Mastrorocco (2020) verrà analizzato ulteriormente nella prossima sezione di questo capitolo.
L’analisi prodotta da Di Cataldo e Mastrorocco (2020) si sofferma quindi sulle funzioni di spesa pubblica comunale, con l’obiettivo di esaminare, per ciascuna di esse, l’andamento di bilancio delle amministrazioni locali infiltrate dalla mafia. La strategia empirica utilizzata per caratterizzare il comportamento dei governi infiltrati si basa nuovamente sul confronto delle amministrazioni locali calabresi, campane e siciliane con i governi comunali che non sono stati sciolti per mafia nelle stesse regioni. L’analisi econometrica permette di ricostruire in maniera dettagliata la rendicontazione di finanza pubblica prodotta degli amministratori collusi. In particolare, lo studio dimostra come, nel momento della definizione del bilancio locale, la spesa in conto capitale riguardante la “gestione del territorio ed ambiente” tenda ad aumentare in maniera statisticamente significativa nei governi sciolti, rispetto a quelli non sciolti. Tale capitolo di spesa fa riferimento, tra l’altro, agli interventi di edilizia economico-popolare e di edilizia residenziale pubblica, nonchè alla gestione dello smaltimento dei rifiuti. Tutti questi rappresentano settori chiave per gli interessi delle organizzazioni criminali, sia per ragioni di riciclaggio, che di profitto economico (Sciarrone, 2011). Si ipotizza quindi che l’aumento di investimenti in questi settori sia dettato da un incremento nella quantità e valore totale degli appalti pubblici gestiti dai comuni infiltrati. Questa interpretazione si basa sul fatto che, secondo vari studi, la possibilità di condizionare il ciclo delle opere pubbliche rappresenta uno degli incentivi chiave che inducono all’infiltrazione nel sistema politico locale e che consentono alle mafie di rafforzare il controllo del territorio (Sciarrone, 2011; Cantone e Di Feo, 2014). Lo studio econometrico rivela inoltre che, durante le infiltrazioni, si verifica una riduzione significativa di investimenti pubblici per le funzioni di polizia locale, nonchè una riduzione di spesa per i servizi di viabilità e illuminazione pubblica.
Nel complesso, gli autori interpretano questo insieme di risultati come un segnale del fatto che, nelle amministrazioni locali colluse con la criminalità organizzata, le decisioni di finanza pubblica sono pesantemente influenzate dal condizionamento dei clan mafiosi. In particolare, si nota una propensione ad investire in maggior misura in settori considerati fondamentali dalla mafie, favorendo in questo modo le imprese contigue o controllate dai sodalizi criminali e, più in generale, rafforzando l’infiltrazione mafiosa nella cosiddetta economia legale. La riduzione di spesa comunale per servizi essenziali quali viabilità e ordine pubblico potrebbe invece essere un indicatore del fatto che gli amministratori collusi siano consapevoli che una maggiore spesa per edilizia e gestione dei rifiuti comporti dei rischi legati alla possibile apertura di procedure di criticità finanziaria nei propri confronti. Pertanto, si può ipotizzare che la riduzione di spesa per servizi al cittadino sia dettata dal tentativo da parte degli amministratori di evitare procedure di dissesto e riequilibrio finanziario pluriennale. In quest’ottica, è interessante notare come la riduzione di investimenti si verifichi in particolar modo in settori considerati dalle organizzazioni criminali meno funzionali ai propri diretti interessi economici. Una riduzione di spesa in tali settori può però incidere negativamente sulla percezione dei cittadini riguardo la presenza ed efficienza delle istituzioni pubbliche, rafforzando ulteriormente i gruppi criminali come alternativi ad esse.
3. Scioglimento per infiltrazione mafiosa e criticità finanziarie

Lo studio di Di Cataldo e Mastrorocco (2020) dimostra dunque che le infiltrazioni mafiose influiscono significativamente sulle decisioni di finanza locale dei governi comunali, portando ad una variazione nell’allocazione delle risorse pubbliche ed investimenti. Gli autori notano, tuttavia, che tale distorsione non interessi gli investimenti totali, quanto piuttosto settori specifici di spesa. Pertanto, i governi infiltrati non paiono significativamente più propensi ad andare incontro a situazioni di criticità finanziaria e a conseguenti procedure che prevedano un rientro nei conti. E’ importante sottolineare che tale risultato è stato ottenuto focalizzandosi su comuni veramente comparabili tra loro, condizione fondamentale questa per isolare l’impatto delle infiltrazioni in ogni singolo governo sugli investimenti promossi da quello stesso governo. Cosa accade però se si confrontano i comuni in cui sono avvenute le infiltrazioni, nel loro insieme, con gli altri comuni? In particolare, possiamo aspettarci che nei comuni in cui si sono verificati casi di scioglimento per infiltrazione mafiosa vi siano anche casi di criticità finanziaria quali dissesto e piani di riequilibrio pluriennale[footnoteRef:1], e viceversa?  [1:  Come ampiamente discusso in questo Rapporto, sia la procedura di riequilibrio pluriennale che la procedura di dissesto indicano che il comune è in forte criticità finanziaria. Nel riequilibrio il comune deve presentare un Piano di rientro nei conti e, se approvato, è tenuto sotto controllo sulla sua attuazione. Se il Piano è respinto dalla Corte dei Conti, o il comune non riesce a redigerlo, o nel corso dell’attuazione la Corte dei Conti verifica il non conseguimento degli obiettivi, il comune finisce in dissesto. Nel comune dissestato il consiglio gestisce gli anni futuri sotto il controllo del Ministero dell’Interno, e un organo di liquidazione si occupa dei debiti del passato.] 


3.1 Mappatura dei comuni sciolti e con criticità finanziarie 

Per prima cosa, utilizzando informazioni sui comuni in cui si sono verificati uno o più episodi di scioglimento per infiltrazione mafiosa e i comuni in cui almeno una volta il consiglio comunale ha deliberato il dissesto o il riequilibrio finanziario, possiamo produrre una illustrazione della loro posizione nel territorio nazionale.
Figura 2 
Comuni sciolti per mafia e con criticità finanziarie – distribuzione geografica
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Nella Figura 2 è possibile osservare la geolocalizzazione di tutti i comuni sciolti in cui vi sia stato almeno un caso accertato di infiltrazione mafiosa, segnati in colore arancione. La stragrande maggioranza di essi è localizzata nelle regioni meridionali, in particolare in Campania, Calabria e Sicilia. In giallo, la Figura riporta tutti i comuni in cui vi siano stati episodi di dissesto finanziario o di riequilibrio pluriennale. Rispetto agli scioglimenti per mafia la distribuzione geografica è più disomogenea. Tuttavia, anche in questo caso possiamo notare una marcata presenza di questo tipo di situazioni nel meridione. 
Infine, in rosso sono segnati nella Figura 2 tutti i comuni che, nell’arco della loro storia, sono incorsi sia in una o più procedure di dissesto o riequilibrio dei conti, che in almeno un caso di scioglimento del consiglio comunale per accertata infiltrazione mafiosa. Possiamo notare come, fatta eccezione per il comune di Gallipoli in Puglia, tutti gli altri in cui si registrano entrambe le casistiche sono localizzati solo in Campania, Calabria e Sicilia. In particolare, notiamo una concentrazione di casi nelle province di Napoli e Caserta in Campania, e in quelle di Reggio Calabria, Catanzaro, Crotone e Vibo Valentia in Calabria. In Sicilia i comuni sia con scioglimento che con criticità finanziarie sono inferiori e distribuiti in diverse province della regione. 
Nella Figura 3 sono classificati i comuni in cui si sono registrati l’uno, l’altro, o entrambi i casi. I comuni con almeno un episodio di scioglimento per infiltrazione mafiosa e/o almeno un caso di criticità finanziaria sono in totale 764. Di questi, 251 hanno avuto uno o più casi di scioglimento, 603 hanno avuto uno o più casi di dissesto o riequilibrio finanziario, mentre ben 89 sono i comuni in cui si sono verificati entrambi gli episodi. Questi 89 sono comuni in cui gli episodi sono avvenuti in un qualsiasi momento nel tempo e non necessariamente in contemporanea.   
Gli stessi dati sono riassunti anche nella Tabella 1.

Figura 3 
Numero di comuni sciolti per mafia e/o con criticità finanziarie
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Tabella 1
Numero di casi di comuni sciolti per mafia e con criticità finanziarie
	
	Criticità finanziaria
	

	Scioglimento per infiltrazione mafiosa
	No
	Si
	

	No
	7134
	514
	7648

	Si
	162
	89
	251

	
	7296
	603
	7898



3.2 Analisi quantitativa di probabilità: esiste un legame tra scioglimento e criticità finanziaria?

Il conteggio riportato in Figura 3  e in Tabella 1 fa riferimento ai comuni in cui vi siano stati, in un qualisiasi momento nell’arco della loro storia, casi di criticità finanziaria e casi di scioglimento per mafia. La coincidenza dei casi si verifica in ben 89 comuni. Questa rilevazione suggerisce la possibilità di una associazione statistica tra i due episodi. Ci proponiamo quindi esaminare qualora un comune in cui vi sia stato un episodio di criticità finanziaria abbia una maggiore probabilità di incorrere in una procedura di scioglimento per infiltrazione mafiosa (e viceversa).
Per verificare questa ipotesi, costruiamo due variabili dummy  dal valore 1 o 0 che, in un contesto cross-section e sulla base dell’intero campione di comuni italiani, identificano i comuni con almeno un caso di criticità finanziaria e almeno un caso di scioglimento per mafia. Definiamo quindi un semplice modello di probabilità in cui queste due variabili vengono messe in relazione. L’obiettivo del modello è di verificare se, in presenza di uno dei due casi (criticità finanziaria e scioglimento per infiltrazione mafiosa) si osserva una maggiore probabilità che si verifichi anche l’altro caso, non necessariamente in contemporanea.
Il modello è stimato sia con probabilità lineare che con metodologia probit. I risultati sono riportati nella Tabella 2. Come possiamo notare, l’ipotesi di partenza viene confermata dai dati. Il modello di probabilità lineare suggerisce che la probabilità di riscontrare episodi di scioglimento per infiltrazione mafiosa in un comune sia significativamente più alta se in tale comune vi sono state una o più procedure di criticità finanziaria. In particolare, la colonna (3) indica che, nelle regioni di Campania, Calabria e Sicilia, la presenza di uno dei due episodi in un comune aumenta dell’8% la probabilità di riscontrare anche il secondo episodio nello stesso comune. Questa stima è ottenuta controllando per qualsiasi fattore a livello provinciale invariabile nel tempo. I risultati sono confermati nel modello probit, il quale indica che nei comuni con almeno un caso di criticità finanziaria aumenta la probabilità condizionata che si verifichino anche casi di scioglimento per mafia.

Tabella 2
Modelli di probabilità – Criticità finanziaria e infiltrazione mafiosa
	Variabile dipendente: 
Scioglimento per infiltrazione mafiosa
	Modello di probabilità lineare
	Modello probit

	
	
	
	Campania, Calabria, Sicilia
	
	
	Campania, Calabria, Sicilia

	 
	(1)
	(2)
	(3)
	(4)
	(5)
	(6)

	
	
	
	
	
	
	

	Criticità finanziaria
	0.126***
	0.045**
	0.084***
	0.064***
	0.047***
	0.083***

	
	(0.0340)
	(0.0174)
	(0.0275)
	(1.066)
	(0.249)
	(0.281)

	
	
	
	
	
	
	

	Effetti fissi provinciali
	
	✓
	✓
	
	✓
	✓

	Comuni
	7898
	7898
	1343
	7898
	2424
	1323


Errori standard clustered a livello provinciale tra parentesi. *** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1. Coefficienti riportati nei modelli di probabilità lineare, effetti marginali riportati nei modelli probit. Variabile dipendente: dummy = 1 se il comune è mai stato sciolto per infiltrazione mafiosa; “Criticità finanziaria”: dummy = 1 se nel comune è mai stata deliberata una procedura di dissesto o se è mai stato approvato un piano di riequilibrio pluriennale. Nel modello probit, l’inclusione di effetti fissi provinciali comporta l’esclusione automatica dalla stima di tutte le province in cui non si sono mai verificati casi di scioglimento per infiltrazione mafiosa.

Nel commentare questi risultati econometrici, è necessario precisare che la relazione statistica osservata non va interpretata in maniera causale. Il modello sta segnalando una associazione tra i due episodi – criticità finanziaria e scioglimento per mafia – senza tuttavia indicare il fatto che l’uno determini l’altro. Il risultato evidenzia piuttosto una interessante associazione che caratterizza un gruppo di comuni. Nelle tre regioni meridionali, i comuni in cui vi sono stati casi di infiltrazione sono più probabilmente anche enti in cui vi sono stati casi di dissesto. 
Come si interpreta questa associazione statistica tra i due fenomeni? Una possibile spiegazione può essere legata alla qualità degli amministratori e, più in generale, delle istituzioni pubbliche, in questi territori. E’ ipotizzabile è che amministratori meno competenti e più corrotti siano più propensi sia ad intrattenere relazioni illecite con le organizzazioni criminali che ad avere maggiori difficoltà nella gestione della finanza pubblica locale. In quest’ottica, una minore qualità della classe dirigente a livello locale rappresenterebbe il denominatore comune di questi insiemi di enti locali, interessati sia da procedure di dissesto che da casi di infiltrazione mafiosa. 
Tale ipotesi è solo una delle possibili interpretazioni del risultato ottenuto. Una spiegazione parzialmente complementare potrebbe essere connessa alla fragilità economica dei territori in questione che, combinata alla presenza mafiosa, li renderebbe più vulnerabili sia alle infiltrazioni criminali che al dissesto finanziario.
3.3      Analisi intra-comunale: governi locali infiltrati e in criticità finanziaria 

Nella precedente sezione abbiamo esaminato la relazione tra infiltrazione mafiosa e criticità finanziarie prendendo in considerazione, come unità d’analisi, i singoli comuni. Si trattava pertanto di uno studio inter-comunale, in cui ciascun ente veniva considerato e conteggiato nell’analisi una sola volta, indipendentemente dal numero di casi di scioglimenti e/o casi di criticità finanziaria verificatisi. Tuttavia, in diversi occasioni lo stesso comune è stato oggetto di più di un caso di scioglimento e/o più di un caso di delibera di dissesto o riequilibrio finanziario. Come illustrato nella sezione 3.1, i comuni in cui si sono verificati sia casi di scioglimento per mafia che casi di criticità finanziaria sono 89 in tutta Italia. Di questi, dalla Tabella 3 possiamo notare che 48 hanno avuto un caso di scioglimento e un caso di criticità finanziaria, ovvero 2 casi in totale, 29 ne hanno avuti 3 (due casi di scioglimento per mafia e un caso di criticità finanziaria, oppure due casi di criticità finanziaria e uno scioglimento), 6 comuni hanno avuto 4 casi e altri 6 comuni ne hanno avuti ben 5. In sostanza, il 42% di questi comuni con coincidenza di casi si sono verificati più di un singolo episodio di scioglimento e/o più di un singolo episodio di criticità finanziaria. Tale statistica ci suggerisce che spesso le problematiche legate alla presenza mafiosa e al disequilibrio finanziario sono strutturali e persistenti nel tempo, dal momento che hanno interessato diversi governi negli stessi comuni.

Tabella 3
Comuni sia sciolti per mafia che con criticità finanziarie – casi totali per comune
	Casi di scioglimento e criticità finanziaria
	Numero comuni

	2
	48

	3
	29

	4
	6

	5
	6

	Totale
	89



Inoltre, quanto osservato aiuta a spiegare il risultato ottenuto da Di Cataldo e Mastrorocco (2020), i quali non osservano una variazione significativa di investimenti totali durante i periodi di infiltrazione, rispetto ai governi locali non sciolti per mafia. Tale risultato è ottenuto focalizzandosi su comuni molto simili tra loro, per evitare che l’eterogenità nel campione distorca la validità delle stime. Controllando per le caratteristiche strutturali dei comuni nel campione, tra cui la propensione a incorrere in procedure di riequilibrio finanziario e dissesto, gli autori non riscontrano che le infiltrazioni comportino una spesa totale significativamente più alta della media. 
Utilizzando il campione di comuni di Calabria, Campania e Sicilia e il periodo 1991-2013, possiamo inoltre calcolare in quante occasioni il governo locale dell’ente interessato dalla procedura di scioglimento corrisponda con il governo che ha determinato una situazione di criticità finanziaria. In altre parole, per il suddetto campione ci interroghiamo su quanti casi di dissesto siano responsabilità del governo comunale infiltrato e sciolto. Per farlo, sfruttiamo le informazioni riguardanti la data di delibera di dissesto o riequilibrio e la classificazione dei governi infiltrati e successivamente sciolti prodotta da Di Cataldo e Mastrorocco (2020). Inoltre, se la delibera di dissesto è immediatamente successiva allo scioglimento per mafia, ciò implica che sia stata la commissione straordinaria incaricata della gestione dell’ente, e non il consiglio comunale infiltrato, a certificare lo stato di criticità finanziaria, ma che verosimilmente la responsabilità ricada comunque sul governo infiltrato e sciolto.
Così facendo, rileviamo che, nel campione e per il periodo analizzato, in 11 occasioni lo stato di criticità finanziaria è stato deliberato durante il periodo in cui a gestire l’ente era un consiglio comunale poi sciolto per infiltrazione mafiosa. Inoltre, in altri 11 casi, la delibera di criticità finanziaria è avvenuta durante il periodo di commissione straordinaria incaricata di gestire l’ente in seguito allo scioglimento. In totale, quindi, in 22 occasioni si può affermare che il governo responsabile dello stato di criticità finanziaria che ha portato al dissesto o al riequilibrio sia stato lo stesso che è stato sciolto per infiltrazione mafiosa. Per quanto riguarda il campione e periodo in analisi, questi 22 episodi rappresentano il 13% del totale dei casi di criticità finanziaria. Questa rilevazione implica che in circa l’87% dei casi selezionati, gli episodi di scioglimento per mafia e gli episodi di criticità finanziaria non siano relativi allo stesso governo comunale. Pertanto, un risultato di questo tipo restituisce ancora una volta un quadro di problematiche strutturali esistenti nei comuni in analisi, che li rendono più inclini sia ad avere difficoltà nella gestione del bilancio pubblico che a subire condizionamenti da parte di agenti esterni come le organizzazioni criminali. 
Per completare la nostra analisi, ci focalizziamo stavolta soltanto sui casi di scioglimento e di criticità finanziaria che non sono responsabilità dello stesso governo locale, per verificare quale dei due episodi tende più spesso a precedere l’altro. Il campione è ancora composto da comuni con almeno uno di entrambi gli episodi. Utilizzando le informazioni sulla data del decreto di scioglimento e sulla data della delibera di dissesto, ed escludendo i casi in cui sappiamo con certezza che il governo sciolto per mafia e con criticità finanziaria concidono, rileviamo che, in media, il dissesto precede di circa 6 anni lo scioglimento per infiltrazione mafiosa. La deviazione standard di questo dato è però notevole, pari a oltre 11, indice del fatto che vi sono situazioni molto differenziate tra comune e comune. Nei casi più estremi, il dissesto precede lo scioglimento di 28 anni, come nel comune di Brancaleone in provincia di Reggio Calabria, mentre all’opposto abbiamo il caso di Villaricca in provincia di Napoli, dove il dissesto è stato deliberato 24 anni dopo lo scioglimento per mafia. Non osserviamo quindi un pattern statistico netto su questo aspetto, ma ancora una volta possiamo rilevare come i comuni interessati da entrambi i provvedimenti denotino una debolezza strutturale.

4. Conclusioni

In questo capitolo abbiamo esaminato la relazione tra gli scioglimenti per infiltrazione mafiosa e i casi di criticità finanziaria. L’analisi ha dimostrato che la coincidenza dei due episodi considerati nello stesso comune è purtroppo un fenomeno relativamente frequente nei comuni del Mezzogiorno e in particolare nelle regioni di Calabria, Campania e Sicilia, dove la probabilità che un comune incorso in una delibera di dissesto finanziario o riequilibrio pluriennale sia anche oggetto di infiltrazione mafiosa è significativa. Questa relazione statistica non segnala un rapporto causale, quanto piuttosto un’associazione tra i due fenomeni. In parte, ciò è dovuto al fatto che in più di un’occasione i governi interessati dalla procedura di scioglimento e di dissesto coincidono, poichè il governo infiltrato e poi sciolto ha avuto problemi nella gestione dei conti pubblici. Tuttavia, l’analisi indica che non sempre è così, dal momento che in molte altre situazioni il comune interessato da dissesto viene sciolto per mafia a distanza di anni. In alternativa, è possibile che sia lo scioglimento a precedere la situazione di criticità finanziaria. 
Una possibile spiegazione della relazione statistica tra i due episodi ha a che fare con la scarsa qualità degli amministratori locali che, in aree dove le organizzazioni criminali possiedono un maggiore radicamento territoriale, potrebbero essere maggiormente propensi a favorirne l’infiltrazione. Una minore competenza e trasparenza della classe dirigente locale potrebbero essere alla base della maggiore probabilità che questi comuni incorrano anche in episodi di disequilibrio finanziario. Una spiegazione alternativa, anche se per certi versi complementare, è che la fragilità economica di questi territori rappresenti la radice comune dei fenomeni analizzati, che tendono quindi a presentarsi congiuntamente. 
Il risultato dell’analisi qui riportata ha importanti implicazioni. Data la relazione significativa riscontrata tra i casi di infiltrazione mafiosa e quelli di criticità finanziaria, il manifestarsi di una di queste due problematiche in un comune può essere interpretata come il segnale di una debolezza strutturale che potrebbe portare all’insorgere anche dell’altra, qualora non fosse già in atto.  Pertanto, questo tipo di risultato potrebbe aiutare le autorità competenti ad identificare più facilmente gli enti locali vulnerabili a tali situazioni critiche, monitorando con particolare attenzione il possibile manifestarsi dell’una qualora vi siano stati casi pregressi dell’altra. 
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